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" In un mondo dove tutto è in vendita, fino a che punto saresti disposto a spingerti per salvare la persona che ami? "

      

    

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Prefazione

[image: ]


"Il destino dell’uomo è davvero nelle sue mani, oppure è solo un giocattolo nelle mani di forze più grandi?"

Questa domanda è stata una delle più complesse nella storia dell'umanità.
Questa storia racconta il sacrificio più grande che un padre possa compiere per suo figlio, rivelando il volto spietato del mondo moderno.
La lotta di Marco tra i vicoli stretti di Napoli non è soltanto una tragedia individuale; è anche il riflesso del degrado morale della società contemporanea.
Questa storia mostra come i valori umani possano essere trasformati in semplici merci da scambiare.
Leggendo questo libro, non assisterete soltanto a una storia, ma vi troverete anche a confrontarvi con la vostra coscienza.

"In un mondo in cui tutto è in vendita,
fino a che punto saresti disposto a spingerti per salvare la persona che ami?"

––––––––
[image: ]


Emir DEMIRKIRAN

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

"Il destino è un fato che plasmiamo con le nostre mani, oppure è solo un giocattolo nelle mani di forze più grandi?"
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IL DOLORE DI NAPOLI ; ITALIA
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Capitolo 1: Noi siamo i tuoi nuovi dèi, ora scriviamo noi il tuo destino

-I-

Le strette stradine acciottolate di Napoli erano cariche di un'atmosfera pesante, come testimoni silenziosi che portavano sulle spalle il peso della storia. A ogni passo, si percepivano le tracce del passato, un’eco silenziosa ma profonda del tempo; la tristezza, la gioia e le vite vissute, impregnate tra le pietre, donavano all'aria una densità quasi tangibile.

L'odore salmastro, spinto dal vento che soffiava dal mare, colpiva le narici, mentre di tanto in tanto l'aroma del pane appena sfornato ricordava il calore del forno d'angolo e la frenesia quotidiana degli abitanti che attraversavano le vie. Questi profumi univano la vitalità superficiale della città alle tracce profonde del passato, facendo vivere, a ogni respiro, sia il presente che la memoria. L'aria salata si mescolava al richiamo acuto dei gabbiani che riecheggiava lungo la costa, e il profumo del pane evocava il calore domestico e l'agitazione delle prime ore del mattino. Questi piccoli, ma indimenticabili dettagli della città sembravano sussurrare una storia nascosta dietro ogni angolo.

Tuttavia, il mondo di Marco lasciava un'impressione silenziosa e consumata, in netto contrasto con questa vivacità. Da tempo, la vita di Marco era priva di movimento. Marco, artigiano di 55 anni che si guadagnava da vivere scolpendo statue di Gesù Bambino, era ormai logorato dal tempo. I suoi profondi occhi marroni portavano i segni degli anni e delle lotte per la sopravvivenza. I suoi capelli corti, neri ormai intrisi di grigio, e le rughe profonde tradivano la sua anima stanca ma tenace.

Il laboratorio di Marco si trovava nella famosa via San Gregorio Armeno di Napoli. Questa strada, durante il periodo natalizio, si riempiva di statue di Gesù Bambino e di altre figure religiose.
Il laboratorio, piccolo dall'esterno, nascondeva un'atmosfera quasi magica una volta varcata la soglia. Appena entrati dalla porta di legno, si veniva accolti da un intenso odore di legno e vernice. Le pareti, rivestite fino al soffitto da scaffali in legno, erano colme di splendide statue di Gesù Bambino e altre figure religiose, tutte nate dalle mani di Marco.
Marco diceva sempre: "Ogni figura è come una preghiera che esce dalle mie mani." Alcune statue erano terminate, brillanti grazie alla vernice lucida, mentre altre erano ancora in fase di lavorazione. Sul suo banco da lavoro, disordinatamente sparsi, c'erano scalpelli, pennelli e vari attrezzi che riflettevano la sua passione intensa per il mestiere.
Al centro del laboratorio si trovava un grande tavolo da lavoro, dove svolgeva le sue creazioni. Sul tavolo spiccavano una croce che brillava alla luce delle candele e un piccolo libro di preghiere.
Questo faceva percepire il laboratorio non solo come un luogo di lavoro, ma quasi come uno spazio sacro.
La sua stanza privata, invece, custodiva una sacralità ancora più intima. In un angolo, un piccolo spazio per la preghiera fungeva da rifugio silenzioso. Un inginocchiatoio in legno intagliato, decorato con motivi raffinati, occupava il centro di questo angolo. Sopra, un piccolo Vangelo, una candela e una croce d'argento erano disposti con cura. Alle pareti pendevano immagini di San Francesco e della Vergine Maria.
Proprio dietro l'inginocchiatoio, c’era un morbido tappeto dove Marco si inginocchiava per pregare. Un raggio di luce filtrava dalla finestra, riempiendo questo spazio di una calma luminosa in ogni momento della giornata. Qui, Marco viveva i suoi momenti più vicini a Dio.
Questo angolo era per lui un piccolo paradiso dove poteva allontanarsi dal caos del mondo e ritrovare la sua pace interiore.
Suo figlio Antonio aveva appena diciotto anni ed era un giovane vulnerabile di fronte alle difficoltà della vita. Antonio, con un animo sognatore, era molto lontano dalla vita artigianale del padre. I suoi capelli neri e mossi e il volto innocente portavano la speranza tipica della giovinezza. Tuttavia, quella speranza era già stata offuscata dal sogno di arricchirsi in fretta.

Antonio amava il mare fin da bambino. Invece di diventare un artigiano come suo padre, preferiva salpare con una barca da pesca. La pesca gli dava un senso di libertà e avventura. Usciva in mare di notte e tornava al mattino con pesce fresco. Ma per Antonio, i guadagni non erano sufficienti.

A differenza del padre Marco, Antonio non era religioso. Ogni statua nel laboratorio di Marco aveva per lui un significato sacro, come una preghiera, mentre per Antonio la religione era solo una tradizione. La vita tranquilla e statica del padre gli sembrava priva di senso.
Invece delle preghiere sacre, sognava guadagni rapidi, e cercava il significato della vita tra le onde del mare. Per lui, la spiritualità era sostituita da desideri terreni; vedeva la vita non come un dono sacro, ma come una lotta. Per questo, desiderava sempre di più, e voleva tutto subito.
Questa ambizione lo portò, senza rendersene conto, su un sentiero oscuro. Il suo amico di quartiere, Fabrizio, lavorava per la mafia locale e trascinò Antonio in quel mondo.
Le promesse seducenti ma pericolose di Fabrizio colpirono Antonio, segnando l'inizio di un cammino di non ritorno.
Fabrizio era come un’ombra oscura del quartiere. Il suo sguardo tagliente e quel sorriso che sembrava sempre nascondere un segreto creavano un alone sia affascinante che inquietante intorno a lui. Indossava sempre un vecchio ma costoso giubbotto di pelle e non si separava mai dalla sua sigaretta. Camminava con sicurezza, la voce calma ma autoritaria. Le mani erano spesso infilate nelle tasche del giubbotto.
La sua postura e i suoi occhi conferivano a chi lo circondava un senso di mistero e timore.
Anche se sembrava un semplice abitante del quartiere, tutti sentivano che era diverso.
Fin da bambino, Fabrizio conosceva ogni angolo delle strade come il palmo della sua mano ed era maestro nel manipolare le debolezze delle persone.
Sfruttava i sogni e le ambizioni di giovani come Antonio per i propri scopi, diventando uno dei principali contatti della mafia locale. Col tempo, Fabrizio era diventato una figura temuta da tutti.
Le sue promesse, dolci ma velenose come un miele avvelenato, attiravano lentamente sognatori innocenti come Antonio.
All’inizio, Antonio si era coinvolto con Fabrizio facendo semplici consegne, ma con il tempo era stato trascinato sempre più in profondità.

Il Lato Oscuro del Fascino

Quel giorno di Antonio e Fabrizio era iniziato come una normale giornata napoletana, ma si era rapidamente trasformato in qualcosa di oscuro.

Antonio, in una mattina intrisa dell’odore salmastro del mare, era uscito con la sua piccola barca per pescare. Il mare era per lui una fuga; un luogo dove poteva sognare liberamente, lontano dalla vita silenziosa e ordinata dell’officina paterna. Ma nella mente di Antonio c’era qualcosa di più del semplice pescare: voleva fare soldi velocemente e dimostrare il suo valore al quartiere.

La debole volontà di Antonio e i suoi grandi sogni rappresentavano un’opportunità per Fabrizio. Quella mattina, Fabrizio lo invitò a un tavolo da gioco:
«Vieni, amico mio. Forse oggi la fortuna sarà dalla tua parte e potresti cambiare la tua vita in poche ore», disse, insistendo perché giocasse d’azzardo.
All'inizio Antonio esitò, ma l'idea di un guadagno veloce colpì il suo punto debole. Insieme, andarono al casinò di Don Salvatore, di cui si parlava spesso ultimamente.
Quel luogo oscuro si trovava ai margini della città, nascosto all’interno di un vecchio magazzino. Quando entrarono, Antonio fu avvolto da un’atmosfera lussuosa ma soffocante: il fumo pesante delle sigarette, il suono acuto delle carte mescolate e il rintocco metallico del denaro.
Sui tavoli c’erano spessi teli verdi, e gli occhi di tutti erano fissi sulle carte o sui dadi lanciati. Negli angoli, alcune persone sussurravano silenziosamente, di tanto in tanto si udivano leggere risate. Un piccolo lampadario appeso al soffitto diffondeva una luce fioca, rendendo l’ambiente sia oscuro che affascinante. Nell’aria si mescolavano odori di legno vecchio e di alcol. Era un luogo nascosto agli occhi esterni, ma al suo interno si percepiva un’energia tesa e vibrante.
Antonio osservò l’ambiente per un po’ sotto quelle luci soffuse.
Con uno sguardo incoraggiante e un leggero cenno del capo di Fabrizio, si avvicinò finalmente a un tavolo.
Mentre si avvicinava, le sue mani sudavano e il cuore batteva all’impazzata.
Gli sguardi taglienti dei giocatori si posarono su di lui per un attimo, poi tornarono alle carte. Antonio si sedette timidamente su una sedia e fissò il pesante telo verde davanti a sé.
Stringeva con forza il bordo del tavolo e cercava di indossare un’aria di falsa sicurezza. Ogni tanto faceva un respiro profondo per mostrarsi calmo, ma la tensione sulle sue spalle era evidente.
Nonostante i suoi sforzi per nascondere la paura crescente, la sua inesperienza era troppo chiara per sfuggire a occhi attenti.
Fabrizio si appoggiò allo schienale e osservò la prima mossa di Antonio. Quest’ultimo tirò fuori alcune banconote dalla tasca e le mise sul tavolo.
Per lui, che entrava in quel mondo per la prima volta, quel gesto era sia un inizio che un passo verso l’ignoto.
All’inizio Antonio giocò con piccole somme e vinse
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